INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Dopo che gli Usa ha aperto la strada alla “guerra preventiva”, ecco che anche la Russia dice di essere pronta a seguirla. E rispuntano le armi nucleari… ma dove è finito il termine “disarmo”? Francesco
IL MANIFESTO
Mosca riscopre il «primo colpo». Contro chi?

La Russia potrebbe lanciare un attacco militare preventivo al di fuori dei propri confini se gli interessi strategici suoi o dei suoi alleati fossero messi in pericolo. Non è una novità: è la dottrina del «primo colpo», anche nucleare, che Mosca ha ufficialmente adottato durante gli anni di Boris Eltsin (in epoca sovietica la dottrina militare prevedeva solo «risposte» ad attacchi altrui, anche se fa un po' strano dirlo alla luce degli eventi in Ungheria, Cecoslovacchia, Afghanistan) e che il governo russo ha ricordato ieri un po' minacciosamente per bocca del ministro della difesa Sergei Ivanov. Ma perché proprio oggi ricordare al mondo che Mosca «prevede» questa eventualità e non esiterebbe ad attaccare ipotetici nemici suoi e dei suoi alleati? In primo luogo c'è sicuramente un motivo interno: la necessità di far vedere ai propri cittadini (e a una parte consistente dell'establishment militare, ancora profondamente diviso da opinioni strategiche divergenti) che l'amicizia tra il presidente Vladimir Putin e il suo collega americano George Bush, le pacche sulla spalla nel ranch texano, gli obliqui ammiccamenti sulla crisi irachena in Consiglio di sicurezza, non significano comunque subordinazione militare.

Tant'è che il discorso di Ivanov è stato accompagnato dalle autoconsolatorie dichiarazioni dello stesso Putin, di fronte a una platea di alti ufficiali: secondo il presidente la capacità d'attacco nucleare del paese è ancora «senza pari», mentre la riforma delle forze armate è ormai «arrivata in porto» (con la riduzione degli effettivi da 2,7 milioni di uomini a un milione), e mentre è in corso per la prima volta da molti anni una seria modernizzazione degli arsenali.

Ma un motivo non secondario per dare una spolverata mediatica alla dottrina del colpo preventivo riguarda l'evoluzione della crisi in Asia centrale. Occorre rassicurare i governi ancora amici della regione, in primo luogo quello del Tagikistan, e velatamente minacciare quelli che amici non lo sono più e che inclinano pericolosamente verso un cambio di alleanze, come l'Uzbekistan. Occorre mandare un messaggio alle forze che nell'Afghanistan settentrionale, dove l'autorità del governo di Kabul non è mai arrivata realmente, stanno ricominciando a premere sulle frontiere tagike, uzbeke e turkmene. E occorre far capire tanto agli iraniani quanto agli americani che la Russia non intende assistere solo da spettatrice al crescere delle tensioni fra Tehran e Washington.

Infine, è un messaggio pesante rivolto alla Georgia, cui si chiede continuamente di non dare il benché minimo o indiretto sostegno alla guerriglia cecena - tantopiù adesso, mentre Mosca sta cercando di far passare per «soluzione pacifica» della crisi le farsesche elezioni di un «nuovo presidente ceceno» (unico candidato, l'attuale leader del governo pro-russo) previste per domenica.

Il problema, però, è che dietro i discorsi minacciosi sul «colpo preventivo» c'è ben poco di concreto. E' sostanzialmente falso quel che Ivanov ha ripetuto ieri circa la capacità russa di condurre «due conflitti armati simultanei in due diverse regioni», visto che la sola guerra in Cecenia sta già assorbendo - e con forti perdite - la quasi totalità delle forze di prima linea idonee al combattimento (la riforma ha ridotto gli organici senza migliorare il rapporto fra forze che non possono andare oltre i compiti di difesa territoriale e forze realmente operative), E quindi un ipotetico «primo colpo» in un altro conflitto potrebbe essere portato solo con le forze strategiche nucleari - il che, per fortuna, non è probabilmente realistico in nessun caso.
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